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LE FESTE (PENTECOSTE - KIPPUR - CAPANNE)

1. Significato della separazione del tempo


Abbiamo visto come, nel sacerdozio dell’AT, sono importanti le separazioni. Esse significano essenzialmente santità. Queste separazioni ricalcano un po' quella che è la visione della creazione in Genesi: Dio, creando, SEPARA, cioè dà ad ogni cosa il suo posto, perciò l’universo intero è, nella molteplicità delle cose create che sono al loro posto, “buone” e armoniose.


Gli agiografi vedono però in quella del tempo la prima separazione. Con la divisione in sette giorni dell’opera di creazione si vuole significare che tutto il tempo è santo. Il sabato, però, è un tempo più santo degli altri.


E’ la visione che sta dietro alle importantissime feste liturgiche d’Israele: il sabato, la Pasqua e le altre, che vedremo in particolare.

2. Significato della Festa

I testi biblici ci parlano spesso di FESTE: si può dire che siano un elemento essenziale su cui tutta la religione israelitica si regge. La FESTA non è semplice “ricordo” nel senso in cui noi lo intendiamo. In ogni festa si fa memoria di un evento storico ben preciso in cui Dio ha fatto qualcosa per il suo popolo (o anche di un evento legato all’agricoltura o ad un momento particolare della vita quotidiana).


Così “ricordando”, l’atto salvifico di Dio si ripete, rinnova i suoi effetti, per cui tutti gli israeliti di tutti i tempi si ricollegano a quell’unico evento e vi prendono parte. Così, quando nella festa il tempo è “santificato”, allo stesso momento esso si annulla. “Santificare” il tempo è annullare liturgicamente il tempo che distanzia le generazioni successive dall’evento salvifico di Dio. Ad esempio, nella Pasqua tutti gli israeliti 2sono usciti dall’Egitto”, tutti sono passati attraverso il mare.


Tra tutte le feste, tre rivestono un’importanza particolare per Israele: la Pasqua, la Pentecoste e la festa delle Capanne. In queste tre feste tutti gli israeliti erano obbligati a recarsi a Gerusalemme per presentarsi davanti a Dio nel Tempio ed essere realmente trasformati, santificati. E’ il caso, nel NT, del racconto del ritrovamento di Gesù nel Tempio in Lc.


Queste sono anche le feste più antiche per Israele. Altre sono più tardive, risalenti forse all’epoca post-esilica, come il giorno del Kippur, la festa delle Luci e quella dei Purim. Noi ci occuperemo della Pentecoste e delle Capanne, con qualche accenno allo IOM KIPPUR e alla FESTA DELLE LUCI, la cui eco si ritrova nel NT.

3. LA PENTECOSTE (Festa delle Settimane)


- Lv 23, 15-21 (festa agricola)/Dt 26, 1-10


- Es 19 - 24 (celebrazione della Legge)


- At 2 (Pentecoste cristiana: dono dello Spirito santo)


Ogni festa comporta delle azioni sacre: sacrifici, pellegrinaggi, estensione dal lavoro (cf. il sabato).


Elemento essenziale di ogni festa è l’offerta sacrificale, che può essere cruenta (= animale) o non cruenta (offerta di primizie, altri beni in natura).


Una cosa è certa: nella Bibbia Dio è Dio dell’universo; sue sono tutte le cose, per cui è visto come uno che non ha bisogno delle cose offerte dagli uomini.


Posto che, dunque, il sacrificio è elemento determinante della festa perché mette in relazione con Dio che dà benefici (nella natura e nella storia), dobbiamo scorgervi un significato più profondo.


Esso è un atto di preghiera, mediante il quale realmente è realizzata l’unione con Dio e il peccato è portato via. Ma questi effetti non sono magici perché il sacrificio è l’azione esterna di qualcosa di interiore all’uomo che, se non c’è, annulla totalmente anche l’atto.


Ogni sacrificio è un DONO: le vittime animali o i prodotti vegetali sono cose che supportano la vita umana e che, quindi, sono parte della sua stessa vita. Privandosene facendone dono a Dio implica:


* l’uomo si riconosce come creatura che riceve la sua vita da Dio (= ringraziamento);


* si mette davanti a Dio come bisognoso del suo supporto, in quanto Dio stesso, accettando l’offerta, si impegna in qualche modo nei confronti dell’offerente.


Tale aspetto della vita è presente soprattutto nel SANGUE, di cui l’altare viene asperso e che è fondamentale nei sacrifici espiatori. Si dà tanta importanza al sangue perché rappresenta la vita, dono per eccellenza di Dio. Dio dona all’uomo lacarne degli animali come nutrimento, ma a condizione che ne riconosca la provenienza divina: per questo non può mangiarne/berne il sangue, che è del Signore.


Il sangue sparso attesta che la vita viene da Dio. Per questo è necessario che vi siano non solo offerte vegetali ma anche animali: tutto viene da Dio e a Lui è offerto.


Riguardo all’uomo: il sangue versato è affronto a Dio. Quando l’uomo offre dei sacrifici, il sangue della vittima rimpiazza la sua stessa vita; è la sua vita che egli offre cercando unione e comunione di vita con Dio (= segno di alleanza).


La definitività dell’offerta è rappresentata particolarmente nell’olocausto;


* i pasti sacri consumati nelle feste hanno significato di comunione: tra i fedeli stessi e Dio nella condivisione degli stessi beni (cf. ! Cor 10, 18).


Come ci dice il Lv, in origine la festa di Pentecoste era AGRICOLA (si riferiva alla mietitura): infatti il sacrificio comprende l’offerta delle PRIMIZIE dei sette prodotti del suolo (frumento, orzo, viti, fichi, melograni, ulivi e miele).


Attraverso il dono delle primizie (tra cui vi è anche il lievito nuovo dei pani della proposizione), Israele vuol significare che il meglio del prodotto della terra in cui abita viene dal Signore. Riconoscendo questa provenienza, egli riprende nuovo possesso della terra promessa.


La Pentecoste è anche detta Festa delle Settimane: ne dovevano passare sette dalla raccolta del primo covone (d’orzo, che matura prima) per un totale di 50 giorni. Ma, come è avvenuto con altre feste originariamente agricole, la Pentecoste acquista in seguito un carattere storico: viene considerata la commemorazione della consegna della Legge al Sinai da parte di Dio al popolo (Legge = vita di Dio per il popolo = vita).


Questo passaggio è fondamentale per capire la Pentecoste cristiana: 50 giorni dopo la Pasqua, come a Mosè fu consegnata la Legge, alla Chiesa è donato lo Spirito santo ed è inaugurato l’ingresso alla salvezza per tutti i popoli della terra, a compimento di tutte le promesse divine: il racconto di Luca, in At 2, ricalca infatti gli elementi della teofania sinaitica.


Mediante questo dono dello Spirito santo, ogni uomo è messo in grado di vivere un rapporto èersonale con Dio realizzando, così, quel sacrificio (la vita nello Spirito) a lui gradito (perché trova la sua attuazione per mezzo del Figlio) che è l’anima di ogni festa (sacrificio che è vero dono di sé perché fatto nello stesso spirito di amore e obbedienza al Padre).

4. Lo “IOM KIPPUR” (Lv 16; 23, 27-32) Giorno dell’espiazione dei peccati

In questo giorno il popolo è invitato a prendere coscienza delle sue infedeltà alla Legge e alla Alleanza. E’ un giorno talmente solenne da interdire qualsiasi attività e ci si astiene dal mangiare per 24 ore. Il rito è descritto nei particolari in Lv 16, ed è la combinazione di due cerimonie.


* Il Sommo sacerdote, e solo lui (in questo giorno egli può entrare nel Santo dei Santi, oltre il velo e pronunciare il nome di JHWH) offre un toro in sacrificio per sé e per tutti i leviti. Ne asperge il sangue oltre il velo, sul “trono” di Dio.


* Poi offre un capro per i peccati del popolo, aspergendone il sangue allo stesso modo.


Nell’ambito di questo rito espiatorio (che comprende la totale distruzione della vittima, che significa l’offerta di sé e la remissione dei peccati) vi era anche il rito del capro per Azazel, cioè per il male che abita il deserto, il demonio. Il Sommo sacerdote imponeva le mani su di lui confessando tutti i peccati del popolo, che venivano caricati su di lui. Poi veniva spedito nel deserto, fuori da Gerusalemme.


Nel giorno del Kippur, il Sommo sacerdote asperge col sangue della vittima il Santo dei Santi, realizzando in pieno la visibilità della comunione di vita rinnovata.


D’altro canto resta il capro espiatorio: egli viene caricato dei peccati del popolo e disperso a morire nel deserto. Nella sua impurità egli non può essere sacrificato come offerta, ma solo allontanato. Se l’animale ucciso richiama la distruzione del peccato e la comunione ristablita, il capro non ucciso deve manifestare davanti al popolo le conseguenze del peccato sull’uomo: la sua totale impurità che lo rende indegno di far parte del popolo.


La lettera agli Ebrei rilegge in chiave cristiana il senso dei sacrifici giudaici ed anche il rito del giorno del Kippur. Riferendosi al fatto che solo in questo giorno il Sommo sacerdote entra nel Santo dei Santi, egli vede (9, 11) in Gesù colui che vi entra definitivamente non più col sangue di vitelli e capri ma con il proprio, infinitamente più efficace.


Ma l’offerta di Gesù non è come quella passiva di un animale: è volontaria, caratterizzata dall’obbedienza al Padre. Così anche noi, avendo ricevuto una volta per sempre il suo stesso spirito di dono, d’amore, d’obbedienza, siamo capaci (con lui) di aprire anche noi al Padre tutta la vita nelle sue dimensioni, nei suoi doni, nella memoria degli atti di salvezza, come dono davvero a lui gradito, avendo così sicuro accesso allacomunione definitiva col Padre.

5. LA FESTA DELLE CAPANNE (delle Tende o dei Ttabernacoli - Sukkôth)

(Es 23, 16; 34, 22 - Lv 23, 39-44)


Si celebra sei mesi dopo la Pasqua al tempo della vendemmia (settembre-ottobre, dopo la festa di capodanno). Originariamente si trattava della festa del raccolto d’autunno, poi è divenuta la commemorazione dei 40 anni nel deserto.


La festa si svolge in un clima molto gioioso: essa viene subito dopo il Kippur, e deve esprimere la gioia della misericordia di Dio sperimentata nel perdono e la rinnovata comunione con Lui. Allo stesso tempo esprime fattivamente la avvenuta conversione e la profonda adesione alla Legge, che è il modo giusto di vivere nella terra.


Come è sempre stato per le feste di tipo agricolo, anche qui il far dono al Signore dei frutti della terra (insieme agli animali in olocausto) ha lo scopo di ringraziamento e dichiara la consapevolezza della propria dipendenza da Dio.


In questa festa viene particolarmente esaltata la memoria del tempo del deserto. Il tempo del deserto è un tempo-chiave per l’identità di Israele come popolo di Dio: è nel deserto, lì dove Israele non aveva di che procurarsi da vivere, lì dove Israele era in costante pericolo di morte, che ha sperimentato la vera e tenera vicinanza di Dio.


Tale vicinanza, simboleggiata nei racconti esodali, con la nube e la colonna di fuoco, si rendeva particolarmente efficace quando si trattava di nutrire e dissetare il popolo. E’ nel deserto che Israele sperimenta il prodigio dell’acqua che sgorga dalla roccia, o della manna e delle quaglie. Il popolo ha bisogno e mormora, e Dio, che vuol dargli la vita, fa miracoli per lui, dimostrandogli che, anche in un luogo in cui Israele non può fare niente per darsi la vita da solo, c’è Dio che gliela dà.


Per Israele ricordarsi del deserto è fondamentale per poter vivere nella Terra, luogo dove invece scorrono latte e miele. Qui, infatti, Israele è sottoposto alla tentazione di credere che, siccome può procurarsi cibo e acqua da solo, lavorando la terra ed intervenendo sulla natura, la vita venga solo da lui e non abbia più bisogno di Dio.


E’ un enorme illusione, perché di fatto conduce a perdere la terra. Infatti, condizione per “possedere” davvero la promessa di Dio è ricordarsi che viene solo da Lui. Nel momento in cui Israele dimentica il deserto, perverte il suo rapporto con la terra, diventa ingordo, dimentica la condivisione col povero e... va in esilio. Deve sperimentare che è Dio che dà ogni bene.


Questo ci dice quanto sia fondamentale questa festa delle “capanne”. Nel nostro testo è detto che ogni israelita per tutta la durata della festa deve abitare in capanne, come accadeva nel deserto. Ancora oggi, le capanne si costruiscono sui tetti o sui balconi, e vengono “arredati” con frutti e rami.


In un periodo più tardivo, fino alla alla distruzione del Tempio, un rito particolare accompagnava questa festa: un sacerdote riempiva d’acqua un’anfora d’oro, risaliva verso il Tempio e ne cospargeva l’altare. Ciò richiamava non solo il ringraziamento per l’acqua, senza la quale niente può fiorire e maturare, ma anche il prodigio dell’acqua scaturita dalla roccia nel deserto e l’acqua vivificante che, secondo Ezechiele, sarebbe scaturita dal Tempio nuovo e definitivo.


Ciò ci aiuta a capire cosa vuol dirci Giovanni nel suo Vangelo al c. 7, in cui Gesù, recatosi di nascosto a Gerusalemme proprio per la festa delle capanne, l’ultimo giorno della festa, quello più solenne, proclama, citando il profeta Isaia:



“Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me;



Come dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”.


Gesù, reinterpretando il rito festivo, si presenta egli stesso come colui da cui attingere l’acqua viva e vivificante: come quella che ridà la vita nel deserto (luogo di morte certa), come quella che sgorga dal Tempio Nuovo e fa fiorire il deserto e guarisce tutte le malattie. Il Tempio Nuovo è egli stesso, e l’acqua vivificante è, come lo stesso Giovanni annota, lo Spirito Santo.

6. RIFLESSIONI SULLE FESTE

Possiamo adesso avere un’idea del senso che il tempo ha per la vita di fede di Israele e della Chiesa: non un accessorio, ma momento di memoria che rende efficace le opere salvifiche passate su di noi oggi e che converte per un più maturo e giusto rapporto con Dio e con gli altri.


Anche la successione cronologica di queste feste ci indica la direzione della vita dell’uomo davanti a Dio:


* l’uso appropriato dei beni ricevuti da Dio è segno di obbedienza a quella Legge donata al Sinai che è rapporto giusto con Dio e le sue promesse (terra);


* all’inevitabile infedeltà espressa nella perversione del rapporto con Dio e coi suoi doni (idolatria) e cioè nella disobedienza, Dio stesso viene incontro dando la possibilità di restaurare l’amicizia perduta;


* primo segno della comunione ristabilita, gesto concreto, è impegnarsi a vivere le proprie origini, riconoscendosi sempre pellegrini, sempre poveri, radicalmente dipendenti da Dio, insomma vivendo nella propria terra, nella propria casa, come se si vivesse ancora in una capanna nel deserto;


* nel NT Gesù reinterpreta il senso di queste feste, sottolineandone il carattere originario:


- nella sua radicale dipendenza dal Padre, del quale è suo pane fare la volontà;


- nella sua morte che rende possibile ladefinitiva comunioe col Padre e che rende totalmente innocente davanti a lui;


- nella “legge” dell’amore che è l’adempimento di tutta la Legge, nel dono dello Spirito che rende possibile essere sempre “poveri” e quindi “beati”.
